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Introduzione
dell’Editore
  



  

    
Nell’era
della massima iperconnessione e, paradossalmente, della più
profonda
frammentazione interiore, l’atto di pubblicare un classico non può
ridursi a un’operazione di pura conservazione museale. Per 
  
  

    

      
La
Nuova Luce Edizioni
    
  
  

    
,
dare alle stampe — in una veste digitale accessibile e dinamica —
le 
  
  

    

      
Lettere
a Lucilio
    
  
  

    

di Lucio Anneo Seneca significa rispondere a un’urgenza civile,
esistenziale e culturale.
  



  

    
Viviamo
in un tempo dominato dalla fretta, dalla dittatura dell’apparenza e
da una costante dispersione dell'attenzione (quella che Seneca
definirebbe 
  
  

    

      
alienatio
    
  
  

    
).
In questo scenario, le parole del filosofo cordovano non risuonano
come echi di un passato remoto, ma come una guida di straordinaria
lucidità per navigare il caos contemporaneo. Seneca non parla da
una
cattedra distaccata; scrive come un uomo immerso nelle
contraddizioni
del suo tempo — un’epoca di crisi politica, incertezza e
transizione che specchia, in modo sorprendente, le nostre
inquietudini attuali.
  



  

    
Il
valore di questo lavoro editoriale risiede nella volontà di
restituire al lettore moderno non solo un testo filosofico, ma uno
strumento di resistenza quotidiana. Lo Stoicismo di Seneca è una
filosofia incarnata, un esercizio continuo di introspezione, cura
di
sé e ricerca della libertà interiore. Attraverso queste lettere,
l'autore ci insegna a riconquistare il nostro tempo, a distinguere
il
superfluo dall'essenziale e a fortificare la mente contro i rovesci
della fortuna.
  



  

    

      
La
Nuova Luce Edizioni
    
  
  

    

ha curato questa edizione digitale con l’obiettivo di abbattere le
barriere del tempo, offrendo una traduzione fedele ma fluida,
capace
di far dialogare la voce di Seneca con le sfide del XXI secolo.
Curare lo spirito, oggi, è il gesto più rivoluzionario che si possa
compiere. Ci auguriamo che queste pagine possano essere per voi ciò
che furono per Lucilio: una luce stabile nel mezzo della
tempesta.
  



  

    

      

        
La
Nuova Luce Edizioni
      
    
  



 





Bene impertanto e saggiamente
adoperarono in questi
 


ultimi tempi quegli uomini, i quali a’
soliti ammassi di


rime, che Raccolte s’appellano, l’edizione
sostituirono


di alcuni Opuscoli o inediti, o, comechè altra
volta


stampati, renduti rarissimi: della qual cosa nel
paese


nostro ci porse un luminoso esempio, tra gli altri,
il


Chiariss. Ab. Morelli, ch’io nomino volentieri per ca-


gion
d’onore. E’ pare esser venuto il tempo di togliere


al tutto
di mezzo l’inveterato uso, pessimo già diventa-


to, di
biscantare per checcessia; mentre accade talora


che quei
medesimi, a loda de’ quali tesseansi Sonetti a


bizzeffe e
Madriali e Canzoni, ricusino oggidì l’obbla-


zione di tali
insipide cantilene, che accomunavanli con


un numero immenso di
dissennati e superbi, andanti a


caccia di plausi. Di fatti qual
più ridicola costumanza


della già invalsa tra noi di pregare,
ed anco di pagar
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gente, che strimpelli un colascion
posto a prezzo, per
 


sentirsi grattato soavemente l’orecchio
dal suono delle


laudi propie? Dolce, nol niego, è l’armonia
de’ versi,


quando sieno ben temprati alla faticosa incudine;
ma


più dolce riesce d’assai, quando offerti vengano
sponta-


neamente da un cuor sincero, poichè gli encomj,
che


accattansi eziandio presso i gran Poeti, tornano biasmi,


e
creano vitupero, anzi che gloria, sempre che non giun-


gasi a
meritarli. Ma siccome del propio merito nissuno


esser puote
giudice competente, e siccome un uom mo-


desto rifugge dal
credersi da più degli altri, e sdegna


d’ascoltare le mellite
voci degli assentatori non solo,


ma quelle eziandio de’
candidi lodatori, nè punto inva-


nisce per quanti gli si
tessano panegirici; debbesi dal


lato nostro chiuder l’entrata
nel campo delle nostre


lodi, e non già altrui invitar
follemente ad entrarvi.


Voi sì che la conoscete una sì fatta
verità, ECCELLEN-


TISSIMI SPOSI, i quali a me vago di mettere
insieme


per le applaudite vostre felicissime nozze alcune
scelte


composizioni de’ migliori Italici Cigni, le quali,
lungi


dal confondersi colle vulgari Raccolte, degne fussero


del
cedro e del minio, proibiste severamente di farlo,


acconsentendo
unicamente ch’io (per secondare in


qualche guisa il corrente
andazzo, che nelle nuziali ce-


lebrità vuol che s’abbiano non
solo a sgretolar candìti


a josa, ma a scorrer anco con
rapid’occhio curioso


gentilmente legato uno di que’ volumi
preziosi, de’ quali


più sopra parlai) imprimer facessi un
libro, che su


tutt’altro, che sovra le vostre qualitadi e le
virtù vostre
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versasse. Ammirabil modestia ella si
è
questa, e d’imi-
 


tazione degnissima, della quale, finchè sia
in pregio, e


lo sarà sempre, la classica version delle Lettere,
che


stampate v’offero colla più rispettosa devozione nel
vo-


lume presente, durerà la ricordanza. A tale insigne
vir-


tù, che l’ultima certo non è dell’altre molte,
ond’ite


adorni, reputerassi debitrice l’Italia d’un
tesoretto in


fatto del suo gentile idioma, che stette finora
ascoso; e


ve ne sapran buon grado tutti gli amatori
dell’amena


letteratura, come professerebbevisi grata per simil
ser-


vigio, ove tuttora esistesse, quell’illustrissima
Accade-


mia, che abburattava le tosche voci, e il più bel fior
ne


cogliea. Non vi sien pertanto disgradevoli, o
SPOSI


ECCELLENTISSIMI, le attente cure da me usate intor-


no
a un’opera, la cui pubblicazione, comechè picciola


ella siasi
di mole, riuscita sarebbe impossibile, quando


con men che
paziente mano stata fosse assistita. Posso


assicurarvi d’essermi
con tutto l’ impegno occupato,


ond’essa la luce vedesse del
Pubblico, che l’aspetta, ve-


stita d’un abito alla odierna
pompa non disdicevole. Ho


cercato che nitida ne fusse la stampa,
ed esatta la cor-


rezione, e spero d’avere in ambe queste cose
il mio in-


tento ottenuto. Quand’io abbia la sorte di veder,
se non


commendata, compatita almeno da Voi, a’ quali da
me


consecrata viene, la mia qualunque fatica, reputerommi


un
avventuroso uomo quant’altri mai. Qui mi si apri-


rebbe
l’adito a discorrere delle belle prerogative, che


adornano Voi
tutti insieme, e ciaschedun di Voi in parti-


colare. Che non
potrei dire senz’ombra di menzogna di
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Voi,
che delle vetustissime, non meno
che nobilissime
 


Famiglie vostre, che finalmente de’ vostri
respettivi


Maggiori tanto, e tanto a ragione famigerati! Ma
quella


modestia, che m’impedì di cogliere poesie lodatrici
del-


le distinte doti che fregianvi a dovizia, quella
disdegna


anco ch’io le commendi e magnifichi in isciolta
orazio-


ne. Mi sia lecito almeno qui su la fine di
congratularmi


vivissimamente con essovoi de’ bei vostri nodi,
che pos-


son ben credersi, per valermi d’un’espressione
poetica,


orditi in Cielo, se vi riempiono a vicenda di
quell’inef-


fabil contento, che chiaro su le serene fronti vi
si appa-


lesa e traspare. Da vincoli sì fausti e sì bene
stretti io


posso a Voi presagire un tenor di vita pacatissima
e


tranquilla per inalterabile felicità, e posso del par
pre-


sagirvi generosa prole, erede dell’indole
aurea


degl’integri costumi, e delle morali e sociali vostre
vir-


tù. Oh! S’avveri un presagio, che l’interna
esultazione,


ch’io provo vedendo Voi giunti a riva de’
vostri fervidi


voti, a formare m’induce. 


Sono dell’E.
E. V. V. colla più profonda venerazione


Vinegia 30 Agosto 1802.

Umiliss. Devot. Obbl. Serv.
 


Angelo
Dalmistro.
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DISCORSO PRELIMINARE
 


DELL’EDITORE.

Chi allo studio della lingua nostra
s’è
dato, o vi si dà di
 


proposito, niun libro prende in mano più
volentieri di


quelli, che scritti sono con purità, e gentilezza
di stile.


Costui delle opere più pregiate per la sublimità de’
pen-


sieri, onde son concepute, e per le peregrine cose
che


contengonsi in esse, o non fa verun conto, o fanne poco,


ove
inelegante siane la locuzione. Per lo contrario non


legge no, ma
divora egli avidamente quelle, che sparse


vanno d’una cotal
dolcezza deliziosa di voci, d’una co-


tal leggiadria e
proprietà di traslati e di maniere vive,


nobili, spiccate dal
fondo della natura e della sostanza


delle cose, che voglionsi
significare: nel che sta il mara-


viglioso carattere d’una
lingua, che se tutte le morte non


giunge a superare, non la cede
al certo in bellezza e in


nobiltà a veruna delle viventi. Hansi
quindi marcio torto


coloro tra’ nostri, i quali s’avvisano
di trovar nelle stra-


niere, che più comunemente conosconsi
alla giornata,


certi impareggiabili pregi, e certe squisitezze,
e certo le-


nocinio, di cui esser contendono scevera quasi
affatto


l’italiana favella. Ciò procede per avventura dalla
niuna,


o scarsa cognizione che si ha di quest’ultima, la
quale


dovrebbesi per noi possedere in tutta la sua
estensione,


siccome quella, che, per esser la nostra, obbligati
siam


di sapere perfettamente, attenendosi nell’impararla
alle


regole, e agli esempli che ne lasciarono i più forbiti
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Scrittori antichi e moderni, giacchè
de’ moderni molti ve
 


n’ha che la maneggiano con avvedimento,
e dettano in


essa col gusto finissimo del buon secolo. Piena
zeppa di


native grazie, di terse frasi, e di purgati e scelti
modi di


dire vivaci immaginosi, che coloriscono ogni scrittura,
e


danle anima ed evidenza, è del par fluida, quasi fonte
di


perenne vena, e di leggieri si accomoda ad
esprimere


checchessia con dilettosa eleganza, sol che colui, che
a


scriverla imprende, non sia tanto ospite nel vastissimo


di
lei regno. Per la qual cosa ognun vede quanto errati


vadan
coloro, i quali gratuitamente asseriscono non es-


ser ella atta
granfatto a servir di veste alle scienze più


astruse, come
tant’altre lo sono. Questi tali bisogna con-


chiudere che
letto non abbiano nè l’opere dell’immortal


Galilei, nè i
Saggi d’Esperienze della celebre Accade-


mia del Cimento, nè
altre assai opere scientifiche di


queste ancor più vetuste,
nelle quali vanno del pari ac-


coppiate la gravità delle cose,
che vi si trattano, e la ve-


nusta chiarezza dello stile, che vi
si adopera.


Chi sa la lingua nostra fondatamente, non prova
grande


stento a vestir d’essa i propj concetti, sieno pure
elevati


e sublimi; siccome chi la ignora quasi al tutto, o in
mas-


sima parte, trovasi nel maggiore imbroglio a
scrivere


correttamente anche una semplice lettera familiare;
della


qual cosa può rendermi ognun testimonianza, che
vede


quale scrivasi oggidì per tanti e tanti de’ nostri.
L’assi-


duo studio degli stranieri idiomi, e la poca, o niuna
sol-


lecitudine, ond’il patrio s’apprende, hanno ingenerato
in


seno all’Italia stessa un guazzabuglio di parole barbare e
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mostruose, non conosciuto ne’ secoli
trascorsi, nè nel
 


presente tampoco da quegli uomini, che non si
scorda-


ron d’essere nati italiani, e d’avere una lingua da
tenerne


il maggior conto per la sua ricchezza, che la mette
fuori


della necessità di accattare, ad adornarsene, gemme
e


vezzi dall’altre. Non bastano però a far fronte
all’allu-


vion ridondante degli scritti
franco-italo-irocchesi, che


have soverchiato argini e sponde,
quegli in numero


meno spessi, in istile più rari, i quali,
sendo parti felici


di gente usa a dettare con buon sapore di
lingua vera-


mente italica, regger possono al martello d’una
sana cri-


tica in fatto di ciò; mentre il neologismo, che da
gran


pezza trionfa tra noi pel soverchio favore già ad esso
ac-


cordato, di fresco più che mai prese forza, e
imbandalzì


per la sopravvegnenza fatal delle guerre,
distruggitrici


come dell’altre cose, così della purezza delle
respettive


favelle de’ paesi.


Insipido omai a’ palati
delle italiane menti divenuto è


quel soave cibo oggidì, che
porto ci viene nell’aureo suo


Decamerone dal facondo
Novellator Certaldese: insipi-


do quello, che ne imbandisce il
famoso Secretario Fio-


rentino nelle sue svariate scritture, e
nel suo stringato


volgarizzamento l’emulo di Tacito il
coltissimo Davan-


zati, e il Casa ne’ suoi Uffizj e nelle sue
Orazioni, e il


Varchi e il Segni nelle loro Storie, e a finirla,
passando


sotto silenzio infiniti altri prodi Scrittori, il Caro
nelle


sue Lettere. A que’ bennati e gentili ingegni, che non
la-


sciaronsi affatturare dal calice del neologismo, e che
te-


nendosi dietro l’orme da’ grandi maestri segnate, non
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deviaron punto da quelle, sedotti
dall’amor del Mirabile;
 


a que’ bennati e gentili ingegni
sien grazie, e ne riporti-


no la mercè meritata. Senonchè la
riporteranno sì, ed


ampia riporteranla, quando, fatta una
baldoria di


tant’opere vergate nello spurio linguaggio, di cui
par-


lammo, quelle solamente saranno in pregio, nelle
quali


appajata vedrassi alla sodezza delle cose la gioconda
ve-


nustà della lingua.


Io so che alcuni rideranno
maligni, e vorrannosi la berta


del fatto mio, perchè con tanta
serietà pongomi a ragio-


nare del detrimento sofferto dal
volgar nostro per le


troppo carezzevoli accoglienze usate agli
estranei idio-


mi, massimamente al francioso, che, per essere di
men


difficile apprendimento, si diffuse con più rapidità,
che


gli altri non fecero, e andò in voga di modo, che
resesi


pressochè universale. Rinverrassi sibbene tra le
persone


sedicentisi di spirito chi mal saprà tessere
volgarmente


un periodo, che non zoppichi da qualche parte, ma
tra


loro non si rinverrà chi non sappia, all’uopo, rompere
al


prossimo suo il timpano dell’orecchio con un turbin
fu-


rioso di chiacchiere francesche.


Se nella Satira VI.
Giuvenale mena alto scalpore, e que-


rele, perchè in Roma di
que’ tempi le patrie usanze, dal-


la veneranda antichità
consecrate, e il bel sermone del


Lazio, e gli abiti pur anco e
gli adornamenti nazionali da


que’ sazievoli e imbastarditi
nepoti di Romolo aveansi a


schifo per malnata cacoete, che quasi
epidemico malore


appiccossi a maschi e a femmine, di grecizzare
in tutto,


talchè disdicevole e in certa guisa indecente
reputata


                    
                    
                

                
            

            
        

    






